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Roberto Occhiuzzi è uno dei 
simboli del Cosenza vincente 
di questi due anni trionfali. 
Uno dei giocatori-tifosi ormai 
merce rarissima nel marcio 
del mondo del calcio. 
Domenica ad Aversa è “rina- 
to” dopo una settimana tribo- 
lata. Direte: e che c'entra mò 
un editoriale del Tam Tam 
che inizia con le gesta di un 
calciatore? Seguiteci. 
Occhiuzzi due domeniche fa 
è stato sonoramente fischia- 
to da una buona parte del 
pubblico rossoblu per la 
prestazione poco esaltante 
che seguiva ad altre prove 
opache offerte dell'esterno di 
Cetraro. Mai criticheremo sul 
tam tam chi paga il bigliet- 
to e fischia un giocatore. La 
limitazione della libertà di 
espressione la combattiamo 
ogni giorno nelle strade di 
questa città. Figuratevi se 
inizieremo proprio ora a pre- 
tendere il contrario da nostri 
fratelli tifosi del Cosenza. 
Quei fischi, però, pur essen- 
do fischi d'amore, potevano 
stroncare psicologicamente 
un calciatore abituato da un 
anno e mezzo a ricevere solo 
applausi e gratificazioni. 

Ed invece Roberto Occhiuzzi 
reagito con rabbia, vee- 


menza, una determinazione 
da Lupo, ed ad Aversa ci ha 
praticamente fatto vincere la 
partita. 

Prendiamo lui come metro 
di paragone per sottolinea- 
re come chi è colpito, anche 
se ritiene in modo ingiusto, 
non debba mai abbassare il 
suo morale, che sia un tifoso, 
oppure un'ala destra, ma rea- 
gire da...Lupo, appunto. 

In tanti anni di curva tante 
ne abbiamo viste e tante ne 
vedremo ancora. Spesso, vedi 
ad esempio il dopo-Eboli, ci 
siamo detti: “E’ finito tutto”. 
Il dopo-Norcia non è stato 
granchè differente. Ma alla 
fine la curva sud ne è sempre 
uscita fuori, più o meno alla 
grande. Perchè la passione 


comune ha preso il soprav- 
vento su altre componenti. 
Scriviamo in altra parte del 
Tam Tam che non facciamo 
riferimenti a ciò che è capi- 
tato ad Aversa. L'eccezione 
è solo nell’editoriale, seppur 
per linee generali. E già sap- 
piamo di attirarci parecchie 
critiche, per questo. Ma il 
sottoscritto, dopo 31 anni di 
militanza in curva sud, sente 
il dovere morale di dirle, due 
cose, per amore di questa 
passione comune. 

Le scene viste ad Aversa sono 
state brutte, da qualsiasi pro- 
spettiva le si voglia commen- 
tare. D'altro canto non siamo 
boyscout e una componente 
aggressiva è insita nel mondo 
ultrà. Far finta che non sia 
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Tutti devono partecipare! 


così è travisare la realtà. Ma 


nonostante ciò insisto: quelle 
scene sono state un colpo al 
cuore della curva sud. E non 
dovranno mai più ripetersi. 
Chi si prende la responsabi- 
lità del megafono, ed io ne 
so qualcosa, si prende anche 
tutto il resto. In positivo ed 
in negativo. Ma non dovreb- 
be mai avere attribuita la 
“colpa” per tutto ciò che suc- 
cede in una curva. Le colpe 
sono di tutti, così come i 
meriti quando una coreogra- 
fia riesce bene. 

L'augurio dunque, chiama- 
temi visionario ma io ancora 


ci credo, è che tutti abbiano 
il rispetto che si deve a tutti 
i gruppi, nessuno escluso, 
che “abitano” questa mera- 
vigliosa curva. Senza paure 
immotivate e senza pregiudi- 
zi verso chicchessia. 

In modo da avere la stessa 
reazione di Occhiuzzi, spin- 
gere o Lupi alla vittoria del 
campionato, ma soprattutto 
vincere il nostro, di campio- 
nato. Quello dell’aggregazio- 
ne e dell'impegno sociale ed 
umano che combattiamo dal 
lontano 1978. 

Sergio 


- IPANNI SPORCHI SI 
L IN... PIAZZA 


L'assemblea degli ultrà, che si è svolta martedì 10 marzo in 
piazza Loreto, ha discusso sui fatti accaduti domenica scor- 
sa ad Aversa nel nostro settore. , 

Erano presenti tanti ragazzi dei diversi gruppi. E stato un 
faccia a faccia schietto e senza ipocrisia. 

Tutti sono stati d'accordo: in curva deve tornare a regnare il 
rispetto reciproco che si era creato negli ultimi due anni. 
Per essere coerente con le decisioni assunte dall'assemblea, 
per dare un contributo alla comune volontà di favorire un 
clima sereno e per non concedere a sbirri e spioni la sod- 
disfazione di godere delle incomprensioni che in una curva 
con tanti ragazzi si possono verificare, Tam Tam e Segnali 
di Fumo non pubblica articoli, lettere e commenti relativi ai 
fatti avvenuti domenica scorsa ad Aversa. 
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LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Emiliana, 
Francesca e Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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Cari fratelli e sorelle di curva, 
scrivo questo articolo sul 
Tam Tam perché è troppa la 
voglia che ho dentro di tor- 
nare a tifare insieme a tutti 


quanti voi! 
Purtroppo nella vita capita 
di sbagliare,incidenti di per- 
corso, che come sta accaden- 
do a me ti tengono lontano 
dalle cose a cui più tieni....... 
anzi, sono proprio questi i 
momenti che ti fanno capire 
quali sono le cose veramente 
importanti, delle quali non 
potresti mai fare a meno. E 
vi dirò , quanta sofferenza 
ho avuto a vivere gli ultimi 5 
mesi della mia vita dentro 4 
mura con 1 sola finestra con 
vista sulla “curva” dei coni- 
gli giallo-rozzi!!! Avvertivo 
tanto dolore, una forte nostal- 
gia per la mia citta’, la mia 
gente, la mia amata CURVA 
SUD.... 

e non c'era un momento in 
cui nei miei occhi non pas- 
sassero i ricordi, belli e brutti, 
vissuti nella Curva più folle 
del Mondo : i laziali sfregia- 
ti del loro vessillo dal mitico 
Salvatore Aciaddru,di cui 
si ricordera' certamente il 
povero Agliardi cosi come i 
Cagliaritani ; i momenti belli 
di Savoldi Mutti e Zampagna 
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; quelli tristi della serie 
D, anni bui per il calcio 
cosentino, anni di sacrifici 
, sofferenze, di uno stadio 
vuoto (ma di due Curve 
mai dome ) e poi final- 
mente il grande ritorno 
nei professionisti grazie , 
consentitemelo di dire, a 
calciatori che hanno dato 
l'anima per coronare il 
nostro sogno....trovarci di 
nuovo di fronte ai nostri 
odiati cugini e rigiocare il 
vero derby !!! Ahimè , alla 
andata è juta accussi accus- 
si, ma aru ritorno li facimu 
u”Cuazzu”.... Arrivamu vin- 
cimu e nni ni Jamu in C1!!! 
Cari fratelli e sorelle , è dura 
starvi lontano , è dura anche 
ppæ nnu lignu stuartu cumu 
a mmia restare indifferen- 
te all'aria che si respira in 
curva...quegli odori , quei 
profumi, quegli aromi incon- 
fondibili che proprio ora mi 
pare di avvertire mentre ve 
ne parlo !!! Saro’ presto li con 
voi, a cantare gioire e soffrire 
per due soli colori e trarro' la 
forza per portare a termine 
questo mio percorso sapendo 
che lì fuori c'è una CURVA 
che mi aspetta!!! 

Colgo l'occasione che mi 
da Tam Tam per esprime- 
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re tutta la mia vicinanza 
al mondo ultrà , colpito 
da numerosi decreti di cui 
ne sono vittime tanti di 
noi ...un caloroso abbrac- 
cio a Gaetano , Francesco , 
Salvatore e a tutti i diffidati 
(SEMPRE PRESENTI) , ai 
ragazzi di Cosenza Vecchia a 
Ciccio Esposito e Gustino di 
Rivucati . 

Un ringraziamento particola- 
re va a tutti i ragazzi e ragaz- 
ze che ogni settimana si dedi- 
cano alla creazione del Tam 
Tam , uno dei pochi mezzi 
che ci lascia liberi di esprime- 
re il nostro pensiero! 

Saluto caramente Stefano 
Ambrosi : ma u frate s ha 
tagliati i capidrri?! 

Lunga Vita Al Lupo... e faciti- 
vi senta ca simu i cchiù tuasti!! 
a presto , un abbraccio 
Cristian De Franco 


...una battaglia che mai fini- 
rà!!! Così recita il nostro inno, 
che con orgoglio intoniamo 
ogni domenica nel nostro 
tempio laico: il San Vito, la 
Curva Sud. Ed un'avventura 
è per noi recarci ogni dome- 
nica allo stadio per seguire e 
supportare i nostri colori: in 
piazza alle 11, “paninu ccù 
murtatella e bumba da Sila”, 
calice in mano e... partenza! 
La nostra “trasferta”, un'ora 
di viaggio, ha come perpe- 
tua colonna sonora i cori. 
Appuntamento fisso appena 
arrivati in Via Degli Stadi è 
il Club Rossoblù dove una 
sana Birra lubrifica le nostre 
gole preparandole ad affron- 
tare 90 minuti di incitamen- 
to! Biglietto e TAM TAM per 
noi sono la stessa cosa: senza 
non si entra! Anche se non 
in primissima fila la nostra 
presenza in curva ha origini 
lontane ma la nascita ufficiale 
con relativo “marchio di fab- 
brica” la possiamo far risali- 
re al 1997 in occasione della 
prima partita interna di serie 
C1 contro gli avversari della 
Battipagliese. Inostri “vecchi” 
come accennato ci tengono a 
dire che erano presenti nelle 
storiche partite e trasferte dei 
Lupi come: Pe 


Messina, Lecce, Monopoli... 
ormai però impegnati con 
le rispettive famiglie hanno 
lasciato il posto alle nuove 
generazioni che hanno dato 
nuova linfa agli Ultras Ajello 
1997. il nostro simbolo è sem- 
pre stato quello che ha carat- 
terizzato i momenti più glo- 
riosi e indimenticabili della 
tifoseria bruzia: “a pampina” 
dei NS che da sempre ha 
accompagnato i nostri vete- 
rani “all'ombra” dello sten- 
dardo. Proprio grazie a loro 
la passione per il Cosenza ha 
contagiato i giovani del nostro 
paesello situato nella valle del 
Savuto! Esso si raggiunge pas- 
sando per Grimaldi, in pros- 
simità delle spiagge del basso 
Tirreno Cosentino ma soprat- 
tutto, a distanza di sicurezza 
dai confini con l’altra provin- 


cia! Un paese come tanti, nella 
moltitudine dei piccoli centri 
che con assiduità seguono 
la squadra, che contribuisce 
con orgoglio di appartenenza 
a colorare la nostra fantastica 
curva. Infine è doveroso per 
noi rivolgere un affettuoso 
saluto e un ringraziamento 
particolare “allu prufessu- 
re e tutti l'Aiellisi” Claudio 
Dionesalvi, che durante gli 
anni dell’insegnamento ad 
Aiello ha contribuito con la 
sua tipica allegria ad infonde- 
re a molti ragazzi la fede per 
i colori che, oggi come ieri, 
portiamo nel cuore. Stagione 
dopo stagione, con la piog- 
gia o con il sole, partita dopo 
partita, col sangue agli occhi 
e il Cosenza nell'anima... ... 
Let's Go Fucking Mental! 
Ultras Ajello 1997 


dara 


Il “paurismo” è la psicosi collettiva che i mass media locali spesso scatenano per vendere più copie e soste- 
nere l'ossessione securitaria che porta le persone a rinchiudersi in casa ed a rinunciare alla vita sociale. 
Anche a Cosenza, negli ultimi mesi, si sono verificati numerosi episodi di paurismo: avvenimenti di cro- 
naca, che avrebbero meritato non più di un trafiletto, sono stati gonfiati ad arte. 

Due settimane fa abbiamo “sgonfiato” la vicenda della presunta aggressione che un fantomatico gruppo 
di “bulli” avrebbe perpetrato ai danni degli scout a Montalto. Adesso vi proponiamo la nostra versione su 


un altro di questi clamorosi eventi... 


VIRUS “INFLUEI 
POLLI... CHE LEGGONO 


I QUOTIDIANI 


Noi Cosentini siamo un po- 
polo di scettici di fronte alle 
verità acclarate. Però ci lascia- 
mo spesso travolgere dalle 
psicosi collettive. Clamoroso 
l'episodio dell’anno scorso 
quando due aerei provocaro- 
no il classico boato, rompen- 
do il muro del suono, mentre 
sorvolavano la Sila. Si sparse 
subito la voce di un grave 
disastro aereo. In alcuni quar- 
tieri della città circolavano 
già sia il numero delle vittime 
sia i dettagli sulle modalità 
dell'incidente. Poi si seppe 
che non era accaduto nulla di 
grave. 

Con molti altri esempi po- 
tremmo dimostrare quanto 
siamo creduloni. A Cosenza 
si dice: “mmuccaliù”. Incre- 


dibile ciò che accadde in un 
pomeriggio. di ottobre del 
1998. La gente abbandonò 


case e uffici e si riversò nelle 
strade. Il centralino del centro 
sismografico di Arcavacata fu 
tempestato di telefonate. Nel- 
la cittadinanza si era diffusa 
la voce che gli scienziati ave- 
vano previsto un imminente 
terremoto. Ma nonostante 
tutti sappiano che non è pos- 
sibile prevedere i terremoti, 
la gente evacuò i palazzi ter- 
rorizzata! Significativo il fatto 
che tra i nostri “vecchi” - e 
non solo tra di loro - regni an- 
cora la convinzione che il cal- 
do d'autunno sia un segnale 
inequivocabile del verificarsi 
di una calamità. 

Quando non è la fantasia po- 
polare a diffondere allarmi, 
ci pensano gli organi di in- 
formazione locale. Una delle 
tecniche preferite dei “gior- 
nalisti” che lavorano nelle 
redazioni dei giornali di peri- 
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feria, quando non riescono a 
trovare notizie da “sparare”, 
è l'importazione di emergen- 
ze che si verificano in altre 
zone d'Italia. 

Nell'inverno del 2006 la psi- 
cosi dell'influenza aviaria 
travolse il Paese. L'influenza 
aviaria, che all'epoca ha pro- 
vocato il crollo delle vendite 
di carni avicole, è una malat- 
tia dei volatili. Non ha fatto 
che poche vittime tra gli esse- 
ri umani a livello globale. 
Eppure, in quei giorni il Tg 
regionale Rai della Calabria 
diffondeva la notizia che sa- 
rebbero stati intensificati i 
controlli “sopratutto in quel- 
le zone rurali dove esistono 
pollai con soli 4, 5 animali, 
perché ritengono che è lì che 
l'infezione può più facilmen- 
te attecchire”. I quotidiani 
cosentini ebbero un fremito 


di piacere quando le agenzie 
di stampa batterono la notizia 
che “Un airone morto è stato 
trovato sulla strada statale 
534, nel territorio del comune 
di Castrovillari, in provincia 
di Cosenza”. Intanto i Nas 
dei carabinieri procedevano 
col sequestro di piccoli alle- 
vamenti a Cetraro e Rossano. 
I giornali a quel punto non 
ebbero più esitazioni e tito- 
larono: “Emergenza aviaria a 
Cosenza”, oppure “Cosenza, 
primo caso di aviaria”, sen- 
za specificare che si trattava 
di un volatile, ma soprattut- 
to omettendo di chiarire che 
non c'era alcuna conferma 
ufficiale da parte delle Asl. 

Oggi dell'influenza dei polli 
non si parla più. Sappiamo 
solo che “polli” fummo noi, 
precipitandoci a comprare il 


giornale in edicola e disertan- 
do le macellerie. 

Finalmente, su Wikipedia 
leggiamo che... 

“Sebbene il virus influenzale 
umano derivi, filogenetica- 
mente dal virus influenzale 
aviario, cioè ne sia una forma 
modificata abile all'infezione 
umana, per quanto riguarda 
il virus aviario sino a una de- 
cina di anni fa non erano mai 
stati descritti e dimostrati casi 
di trasmissione diretta dagli 
uccelli all'uomo. 

In realtà il virus aviario può 
passare all'uomo per cause 
principalmente professionali. 
In letteratura erano noti solo 
quattro casi di isolamento del 
virus da soggetti che aveva- 
no manifestato, al massimo, 
delle congiuntiviti transito- 
rie: tutti del sottotipo H7N7 
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a bassa patogenicità. Il primo 
nel 1959, da un paziente con 
epatite. Il secondo (1977) in un 
tecnico di laboratorio austra- 
liano (esposizione accidenta- 
le). Il terzo (1981) trasmesso 
da una foca ad un guardiano. 
Il quarto (1996) nelle secrezio- 
ni oculari di una allevatrice di 
anatre in Inghilterra. 

Dal 1997 in poi la prospetti- 
va è drasticamente cambiata 
con le segnalazioni di diversi 
casi di influenza nell'uomo 
trasmessi direttamente dal 
pollame in occasione delle 
gravi epidemie che, come si è 
visto, hanno interessato varie 
parti del mondo ma soprat- 
tutto l'estremo oriente. Sinora 
solo i sottotipi H5, H7 e H9 
sono stati capaci di compie- 
re il “salto di specie”. Oltre 
ad HSNI, di cui si parlerà in 
seguito, sono stati riscontrati 
i seguenti sottotipi: H7N7, 
HON2, H7N2 e H7N3. 

H7N7 ad alta patogenicità, 
in Olanda nel 2003, è stato 
responsabile di una delle più 
gravi epidemie di IA mai ve- 
rificatasi (più di 30 milioni 
di volatili abbattuti). Sono 
state contagiate 86 persone 
che hanno manifestato con- 
giuntiviti associate o meno a 
sintomi influenzali. C'è stata 
una vittima: un veterinario 
impegnato nelle operazioni 
di polizia sanitaria in alleva- 
mento”. 

Ma a Cosenza, in Italia, è mor- 
to mai qualcuno di aviaria? 


Sesta puntata della nostra ru- 
brica “I classici”. Proponiamo 
articoli, documenti, saggi e rac- 
conti che hanno fatto la storia 
della letteratura sul fenomeno 
ultrà e sul tifo calcistico. 

In questo numero proponiamo 
un articolo scritto dal regista 
Nanny Loy, apparso su “Il cal- 
cio è una scienza da amare”, 
un testo antologico pubblicato 
da Savelli Editori nel maggio 
1982. 


Tifoso? Ebbene sì, lo con- 
fesso 


di Nanny Loy 


Le contraddizioni dentro il 
nostro’ cervello e in seno al 
popolo di tifosi di sinistra: 
la partita come festa pacifica 
e innocente o come bagno 
collettivo di imbecillità? Lo 
sport come alienazione? Il 
calcio come ideologia nega- 
tiva? Uno pseudo-gioco che 
canalizza le energie in senso 
aggressivo-masochistico? 
Un.rito vuoto che si buro- 
cratizza ad immagine delle 
grandi imprese? L'industria 
del divertimento calcistico 
sviluppata per tenere sot- 
controllo il tempo libero 
elle masse? Un gioco che 


allontana dalla realtà quindi 
spoliticizzante? 

Sul calcio ho poche idee ma 
per fortuna molto confuse. 
Quando il Cagliari ha vinto 
lo scudetto ho gioito. Però 
quando ho intervistato un 
pastore, in Sardegna, e m'ha 
detto di essere contento dello 
scudetto, io, da buon “intel- 
lettuale di sinistra moralista 
e snob-radical-chic”, ho insi- 
nuato polemicamente: “Ma 
scusi, a lei, dallo scudetto, 
cosa gli viene?” E il pasto- 
re, secco: “Perché se non lo 
vinceva cosa me ne veniva, 
cosa cambiava di questa vita 
di merda?” 

La televisione sta distrug- 
gendo il rito pubblico e 
popolare delle partite allo 
stadio. Invece di andare al 
derby con gli amici il lavo- 
ratore si siede davanti al 
televisore con rate ancora 
da pagare, nel divano con 
rate da pagare, si versa un 
po’ di vino adulterato preso 
dal frigo con rate da pagare, 
spegne il giradischi con rate 
da pagare, manovra nevro- 
ticamente il pulsantino an- 
cora da pagare. Trova sport 
e si ferma. È una partita di 
basket nordamericano con 
la voce di uno che crede 
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di parlare italiano: “Issen- 
do atletto vilocio siubische 
malti foalli.. Comon, lets 
go, veri uell... Tommy din- 
tro nau, dintro!... Biutifulla 
acvobezia!...” Al lavoratore, 
di Tommy, del baket, e del 
campionato  nordamerica- 
no, non gliene frega niente. 
Viene assalito da una gran 
voglia do sfasciare il televi- 
sore (che aspettiamo a farlo, 
noi tutti?) e da una grande 
nostalgia del derby Roma- 
Lazio. 

Ottantamila figli di madre 
ignota gremiscono il catino 
dell'Olimpico, che ribolle di 
grida, lazzi, parolacce, iro- 
nia, beffe, violenze verbali 
dialettali, una grande festa 
popolare, un grande incon- 
tro tra uomo e uomo, uno 
scontro allegro fra nemici 
che diventano amici. Frasi 
scritte o gridate: “Laziali, 
Olimpico non è come il 
Celio. Non ne uscirete vivi 
come Kappler”. 
“Laziale, dove sei, 
tua?” 

“Romanista chi legge” 
“La Roma è una fede” 
“Romanisti pelosi” 
“Laziale reagisci da uomo: 
diventa romanista” 
“Arbitro, perché non sei an- 
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dat al cinema?” 

“A Cordova, l'erba non è pe’ 
pascolà!” 
“Lazio ti-bi-ci 
“A noi la Lazio ce piace 
così!” 

Nostalgia: er core de Roma, 
lupa faje li bozzi, Roma mia, 
chi dice derby dice Roma, 
un solo grido un solo idio- 
ma forza Roma, un laziale 
che canta: “... Anche se sto 
in bianco, il cielo è tutto az- 
zurro...” e centinaia di mani 
destre subito appoggiate 
con forza nell'apposito inca- 
vo del gomito sinistro. L'im- 
magine dello stadio tutto 
giallorosso: striscioni di Ca- 
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salbruciato, Pietralata, Pri- 
mavalle, San Basilio, Boccea, 
Ostialido, Trevi, Tomba di 
Nerone, Tiburtino, Traste- 
vere, Garbatella chissà per- 
ché “indipendente”. Effetti- 
vamente l'antico popolare, 
core de Roma è giallorosso. 

I miei tre figli ed io, tutti la- 
ziali con sciarponi biancaz- 
zurri, penetriamo nella curva 
Sud. Nel parterre scoppiano 
due cariche di mortaretti. Si 
alzano nel cielo due immen- 
si nuvoloni di polvere colo- 
rata, uno rosso e uno giallo. 
Dal fumo, tossendo, emerge 
un tifoso bardato come uno 
sherpa: cuscinetto gialloros- 
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so, sciarpa giallorossa, ber- 
rettuccio giallorosso, occhia- 
li infrangibili con una lente 
rossa e una gialla, paraorec- 
chie da una parte giallo e 
dall'altra rosso. Lo sherpa 
mi guarda. Mi riconosce: “A 
Nanni, tacci tua, sei laziale?” 
Orgogliosamente faccio sì 
con la testa. “A Nanni, che 
sei compagno?” Orgoglio- 
samente rifaccio sì. Mi fissa 
e poi scandisce: “Nun è pos- 
sibile”. 

Che nostalgia. Spegniamo i 
televisori, compagni. 
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SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 
GIRONE C | P F S v N P F S y N P F S 
COSENZA 56 5 4 0 18 5 | 8 1 315.7 
GELA 49 | 30 14| 6 5 1 15 7 7 5 1 15 6 
CATANZARO 48 | 29 13 7 6 0 17 8 5 6 1i 12 5 
ANDRIA 41 | 26 2 | 7 2 4 15 10| 5 3 4 il 10 
PESCINA VDG 38 |23 23 l| 4 7 1 10 6 5 4 4 18 17 
CASSINO 36 | 30 22 5 4 4 2 1⁄5]3 8 1 10 7 
MONOPOLI 31 | 33 28 5 5 2 19 12 1 8 4 14 16 
BARLETTA 31 21 21 4 7 2 B 10/3 3 6 8 1i 
NOICATTARO 31 19 21 6 4 3 12 7 1 6 5 7 14 
VIBONESE 29 | 16 21 4 5 4 10 10| 2 6 4 6 1i 
SCAFATESE 29 |21 27| 7 2 3 17 10 i 3 9 4 17 
IGEA VIRTUS B. 28 | 20 21 4 6 3 il 8 1 7 4 9 13 
MELFI 23 28 301 4 3 5 16 14| 2- 7 4 12 16 
AVERSA NORMANNA| 25 | 22 27 5 4 3 14 9 0 6 7 8 18 
VAL DI SANGRO 25 | 20 31 5 7 0 10 4 O 3 10 10 27 
ISOLA LIRI 24 | 18 _ 25 
10 23| 4 5 4 1 3 8 1 14 
VIGOR LAMEZIA | 17 | 13 38 EA 3 1 


26% GIORNATA (CLASSIFICA MARCATORI 


14 reti Grillo (Val di Sangro) 1 rig. 


Aversa Normanna - Cassino 
Cosenza - Gela Ceccarelli (Monopoli) 1 rig. Alessandri (ValdiS. /Barletta) 1 rig. 
Igea Virtus B. - Vibonese 12 reti 5 reti 
Isola Liri - Andria De Angelis (Melfi) 4 rig. Galantucci (Cosenza) 1 rig. 
Melfi - Val di Sangro 11 reti Mortelliti (Cosenza) 
Monopoli - Noicattaro Caputo (Catanzaro) Perna (Aversa Normanna) 
Pescina VdG - Catanzaro 9 reti Laviano (Barletta) 
Scafatese - Barletta Pignalosa (Isola Liri) 1 rig. Pasca (Gela) 
Vigor Lamezia - Manfredonia | |8reti Romano (Aversa Normanna) 1 rig. 
Franciel (Gela) 4 rig. Varriale (Scafatese) 2 rig. 
Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 4reti 
Barletta - Igea Virtus B. 7 RETI Battisti (Cosenza/Gela) 
Cassino - Melfi Cavaliere (Andria) Polani (Cosenza) 
Catanzaro - Andria Merini (Melfi) Menichini (Andria) 
Gela - Aversa Normanna 6 reti Rebecchi (Andria) 
Manfredonia - Isola Liri Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. Marinucci Palermo (Gela) 
Noicattaro - Pescina VdG Cunzi (Cassino) 2 rig. Scopelliti (Igea Virtus B.) 
Scafatese - Cosenza Montella A. (Catanzaro) Santarelli (Monopoli) 
Val di Sangro - Monopoli La Porta (Igea Virtus B.) 3 rig. Dipasquale (Pescina VdG) 


Vibonese - Vigor Lamezia Balistreri (Monopoli) Martone (Scafatese) ecc 
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Finalmente una prova di 
forza e di carattere quella 
che i lupi hanno offerto ad 
Aversa. Su di un campo non 
facile, Parisi e soci sono riu- 
sciti a non farsi prendere dal 
panico di dover conquistare 
i tre punti ad ogni costo ed 
hanno condotto in porto un 
successo importantissimo. 
Gela e Catanzaro, che spe- 
ravano in un passo falso dei 
silani, sono rimaste deluse 
e le loro residue speranze 
di poter ancora arrivare al 
primo posto, passano tutte 
dal match di oggi pome- 
riggio. Cosco stranamente 
non ha ripetuto le invettive 
dell'andata quando si lasciò 
andare a frasi poco edifi- 
canti e di assoluta superbia. 
“Batteremo gli invincibi- 
li” disse prima del fischio 
d'inizio e “Abbiamo ripor- 
tato sulla terra il Cosenza” 
commentò dopo 
il gol di Battisti, ex 
con il dente più che 
avvelenato. I sici- 
liani arrivano al 
San Vito con sette 
punti di svantaggio 
e qualsiasi risultato 
che non fosse una 
vittoria, li elimine- 
rebbe di fatto dalla 
corsa per la vetta. 
Con il Catanzaro 
di scena a Pescina, 


Mimmo Toscano può dav- 
vero mettere la parola fine 
al campionato. La gara per- 
tanto deve essere gestita in 
maniera saggia, magari non 
buttando via la palla e dimo- 
strando che la compagine 
con il migliore tasso tecnico 
siamo noi. A centrocampo 
ne vedremo delle belle dove 
Iannini e Marinucci Palermo 
se la vedranno con Battisti e 
De Rose. Da questo doppio 
confronto, molto probabil- 
mente, dipenderanno le sorti 
dell'incontro. Da tenere d'oc- 
chio, poi, c'è naturalmente 
Schiavon che per a categoria 
è un vero e proprio lusso, 
esattamente come il cen- 
trale difensivo Fernandez e 
l'attaccante Franciel, Mister 
Cosco nelle ultime giornate 
ha schierato un 4-4-1-1 ed 
è probabile che anche oggi 
disegni su questo modulo i 
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biancoblù. In casa Cosenza, al 
momento di andare in stam- 
pa, c'è l'infermeria vuota e 
l'allenatore reggino ha l'im- 
barazzo della scelta. Polani, 
con il suo rientro, ha dato un 
peso specifico maggiore al 
reparto offensivo e la sosti- 
tuzione di Aversa va letta 
nell'ottica della diffida che 
pendeva come una spada di 
Damocle sulla testa del bion- 
do centravanti romano. Danti 
nel ruolo che ama, quello di 
trequartista centrale, è utile 
anche in fase di non possesso 
perché pressa i portatori di 
palla avversari ritardandone 
l’azione. Mortelliti è inamo- 
vibile, mentre Occhiuzzi ha 
mostrato dei progressi dopo 
le prestazioni incolori degli 
scorsi mesi. Basteranno a 
fargli riconquistare la maglia 
numero sette? Nel frattempo 
c'è da segnalare la quasi ban- 
diera bianca alzata 
dalla Vigor Lamezia, 
sempre più ultima, 
e il consolidamento 
da parte dell’ Andria 
della quinta posizio- 
ne. Solo il Cassino, 
se trovasse un po’ di 
costanza nei risultati, 
potrebbe insidiarla, 
altrimenti la griglia 
dei playoff sarebbe 
già cosa fatta. 

FIdel Castro 
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prima della pubblicazione. 


Salve a tutte e tutti i lettori, le 
lettrici e la tribù. 

Dalla scorsa estate all'interno 
della curva si è sviluppato un 
dibattito su come allargare 
il più possibile la partecipa- 
zione popolare a Tam Tam e 
Segnali di Fumo. 

Perché è chiaro che più si 
allarga la condivisione, più 
questo foglio è giusto e libe- 
ro. 

Ne è emerso il seguente sche- 
ma di lavoro che favorisce, 
meglio di prima, la vostra 
collaborazione affinché il 
giornale sia sempre una libe- 
ra voce. 


- È stata creata una mailing 
list alla quale può iscriversi 
chiunque ne faccia richiesta. 
Sulla mailing confluiscono 
tutti gli articoli ed i materiali, 
compresi quelli inviati 
all'indirizzo redazione@tam- 
tamesegnalidifumo.org 

Gli iscritti li visionano e ne 
commentano i contenuti. 

- Emiliana, Francesca, 
Nuccia... (a turno tutti i cur- 
vaioli o le curvaiole che 
propongano di farlo) coor- 
dinano il lavoro, stampano 
gli articoli e li fanno perve- 
nire all'assemblea degli ultrà 


I coordinatori/coordinatrici 
moderano il dibattito fuori e 
dentro la mailing list, correg- 
gendo gli articoli, titolandoli 
e rimandandoli a Dino che li 
impagina, rispedendo poi il 
file al tipografo. 

- Direttore Editoriale è Sergio. 
Salvaguardando il diritto di 
tutti a pubblicare qualsiasi 
opinione, verifica comunque 


che non ci siano contenuti 
razzisti e segnala argomenti 
da trattare. Si accerta inoltre 
che i materiali pubblicati non 
risultino lesivi della dignità 
dei più deboli, della tifoseria 
e della nostra città. 

- Claudio è responsabile in 
caso di denunce e querele. La 
legge impone a tutti i giornali 
di avere un direttore respon- 
sabile. 

- Tutti e tutte possono pubbli- 
care su Tam Tam. 

Gli iscritti alla mailing, i par- 
tecipanti alle assemblee degli 
ultrà ed i distributori militan- 
ti formano la REDAZIONE. 


Verso le 21.30 circa di ieri 


sera, durante uno dei miei 
zapping, mi sono imbattuto 
mio malgrado nella trasmis- 
sione di Fabio D'Ippolito 
detto “capi i liune” (puru 
si un ci vo’ chiamatu). 
L'argomento della serata era 
“le ronde” e l'ospite della 
serata, to’ guarda caso, un 
esponente di An di cui non 
ricordo bene il nome... né 
il cognome (per fortuna). 
Avrei subito desistito e spen- 
tol'apparecchio (tirannosau- 
ro rex) volgarmente detto 
Tv, se non fosse che ad un 
certo punto viene chiamato 
telefonicamente a discutere 
l'argomento il mio amico 
Claudio. Soffermandomi ad 
ascoltare le sue parole ed 
incuriosito dalla sua one- 
stà intellettuale e dalla sua 
obbiettività per nulla steri- 
le ma condita di proposte e 
suggerimenti concreti, mi 
ero quasi dimenticato di che 
rete Tv stessi vedendo ed 
ascoltando, convinto maga- 
ri di essere davanti ad una 
delle migliori puntate di 
Anno Zero. 

Chiusa la telefonata con 
Claudio, brusco ritorno alla 
realtà locale, con la paro- 
la al giovane di AN e con 


una serie di telefonate ed 
interviste da carni “aggriz- 
zate”. Dopo 20... 30 minu- 
ti de il Graffiatore mi era 
salita la pressione a mille. 
Trattenendomi dall’inter- 
venire in trasmissione tele- 
fonicamente, visto il basso/ 
bassissimo livello culturale 
espresso, con tutto il rispet- 
to per le poche eccezioni che 
confermano la regola, riesco 
finalmente a chiudere la Tv. 
Ripensando a quanto avevo 
assistito non riuscivo a pren- 
dere sonno, e mi chiedevo, 
rigirandomi nel letto e striz- 
zando il mio cuscino, ma 
possibile che in Italia “simu 
ancora a si livelli”? Con 
Paesi come Spagna, Irlanda 
e Portogallo, per non parla- 
re di Inghilterra, Germania 
e Olanda, che viaggiano 
ad anni luce di distanza da 
noi (a tutti i livelli ), l’Italia 
che fa? Pensa a legalizzare 
le Ronde, in modo tale di 
ritornare indietro di altri 70 
anni. Caro lettore della mia 
nota, non dimentichiamo 
quali sono le vere cause di 
questo malessere generale 
della nostra società; le ronde 
saranno pure un utile argo- 
mento da strumentalizzare 
ed adatto a spostare latten- 


zione pubblica verso altro, 
ma attenzione a sottovalu- 
tare l'argomento, perché a 
breve saranno una realtà ed 
il passaggio dalla ronde alle 
spedizioni punitive, a mio 
modesto parere, può esse- 
re molto breve... Giacomo 
Matteotti docet. Per conclu- 
dere e non tediarvi ancora, 
ringrazio vivamente Fabio 
detto “Capi i liune”, per 
avermi fatto ricordare in 
che nazione vivo, ma per 
la prossima puntata de il 
Graffiatore lo inviterei a 
parlare più che delle Ronde, 
delle innumerevoli Rotonde 
di cui la nostra città è ricca... 
argomento decisamente più 
- scusate il doppio senso - 
ABBORDABILE pe’ capi i 
liune ed i suoi ospiti/tele- 
spettatori. 

Cordiali Saluti 

Pierpaolo 

volgarmente detto Partelio (mi 
ci potiti chiama’ che non mi 
incazzo). 

Ps: ... e Forza Lupi! 


Alla guerra! 

“Adoro l'odore del napalm 
di mattina... ha il profumo 
della vittoria.” (Col. Kilgore, 
“Apocalypse Now”) 


La crisi del modello unilate- 
rale, quello che è stato defini- 
to come il tentativo di “golpe 
nell'Impero” da parte degli 
Stati Uniti, ci consegna un 
nuovo assetto di comando, 
basato sulla multilateralità 
e sulla governance: l'ordi- 
ne post-westfaliano è defi- 
nitivamente accantonato. 
La continuità con il sistema 
di dominio imperiale sta- 
tunitense si determina nei 
dispositivi disciplinari e di 
comando, la guerra rimane 
come elemento normativo 
e costituente. Alla sconfitta 
dei neo-con e del “Project 
for the New American 
Century” non si contrappo- 
ne un rovesciamento dellor- 


dine imperiale, quanto una 
sua sostituzione da parte di 
un sistema di potere e rela- 
zioni dal carattere multilate- 
rale e multipolare, più arti- 
colato e flessibile. Qui ritro- 
viamo l'inganno semantico 
del governo “buono” del 
mondo, ritorna implacabi- 
le l'ossimoro della “guerra 
umanitaria” contrapposta 
alla “guerra preventiva”. 
L'illusione dell'esercizio 
“soft” del comando è svelata 
definitivamente. 


L'Italia è parte di questo 
sistema globale, l’ Afgha- 
nistan e il Libano sono lì a 
ricordarcelo. Il Dal Molin è 
uno snodo importante, sia 
per la produzione seriale 
di conflitti armati che per la 
sperimentazione di forme 
di resistenza alla guerra. 
Questo, secondo me, è i 
piano su cui collocare la 


questione vicentina. 


Moltitudine, insorgenza, 
crisi della rappresentanza 


“I cittadini, allorché si ribella- 
no allo stato, sono la moltitu- 
dine contro il popolo” (Thomas 
Hobbes, “De Cive”) 


Qual è la definizione (sem- 
pre che ne esista una) del 
movimento vicentino? 
Quale il suo tratto identita- 
rio? Non è un semplice eser- 
cizio linguistico, è la sostan- 
za che ci permette di deco- 
dificare il fenomeno che si è 
prodotto. 

Capire cosa si è, serve a 
definire meglio come si agi- 
sce. Riprendo la citazione 
hobbesiana, rovesciando- 
ne il significato negativo 
dato dall’avversione verso 
la Moltitudine del filoso- 
fo inglese, per cercare di 
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capire se questa è la defi- 
nizione più corretta. A me 
sembra di sì. L'insorgenza 
soggettiva produce rotture 
e crea moltitudine, tessen- 
do legami tra singolarità 
cooperanti. Questa si dà 
contro Rousseau e contro 
Hobbes, contro la reductio 
ad unum propria del con- 
cetto di popolo, determina- 
ta dal Contratto Sociale e 
dal patto di sottomissione 
al Leviatano. Trascendenza 
contro immanenza, ancora 
una volta. Per dirla con la 
felice descrizione data da 
Marco Bascetta, la moltitudi- 
ne “designa i molti in quanto 
molti, cioè la pluralità che si 
conserva tale anche nel suo 
agire collettivo rifiutando 
ogni confluenza verso l'uno, 
l’unità che la sovrasta e ne 
assorbe le molteplici volon- 
tà fondendole in un'unica 
volontà generale.” 


Allo stesso modo, non pos- 
siamo non registrare il tratto 
indistinto della moltitudi- 
ne, capace di far convivere 
potenzialità e involuzioni. 
Qui si colloca, amio modo di 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


vedere, la nostra sfida. Il ter- 
reno è scivoloso: le istanze di 
libertà non sono comprimi- 
bili dentro gli stretti e angu- 
sti confini della rappresen- 
tanza, perché la moltitudine 
si denota come irriducibil- 
mente non rappresentabile. 
Vicenza è, allo stesso tempo, 
processo di accumulazione 
ed espressione di ecceden- 
za; il conflitto ha prodotto 
l'esplosione del tòpos della 
gestione della res publica, 
la moltitudine ha edificato i 
tòpoi, erodendo la sovranità 
statuale della decisionalità. 
Luogo e luoghi. 

Rotture e ricomposizioni 
in un altrove non definito. 
L'anello di congiunzione tra 
demos e kratos si forgia in 
altre fucine, ed il mantice è il 
desiderio della moltitudine. 
L'esodo e l'insorgenza della 
moltitudine producono 
democrazia radicale, costi- 
tuita e materiale. Vicenza 
quindi, è importante per ciò 
che è, e per ciò a cui allude. 
I molteplici punti inter- 
rogativi, le mille doman- 
de, servono a noi per non 
soffermarci ad una mera 


gestione del presente, quan- 
to a indagare per descrive- 
re e prefigurare un futuro. 
Nell’interpretazione della 
tendenza abbiamo colto i 
segnali di quanto poi sareb- 
be successo a Vicenza. Crisi 
del modello rappresentati- 
vo, irruzione di una nuova 
soggettività radicale e plu- 
rale, capacità di costruire 
senso e linguaggio comune 
attorno ad alcuni nodi fon- 
damentali come quello della 
guerra, capaci di far uscire 
l'elemento territoriale dalle 
secche sia della sindrome 
Nimby che della chiusura 
identitaria e localista, con 
il conseguente allargamen- 
to della contraddizione su 
scala nazionale: scusate se è 
poco. 

Olol Jackson 

Presidio Permanente No Dal 
Molin 


Quello del doping è un traffi- 
co enorme, globalizzato, sal- 
damente in mano alle mafie 
di tutto il mondo.”Siamo 
davanti ad un vera e pro- 
pria emergenza economica, 
sociale e sanitaria - ha com- 
mentato Don Luigi Ciotti, 
presidente di “Libera”, asso- 
ciazione contro tutte le mafie 
- che ha bisogno di risposte 
concrete ed immediate a 
livello internazionale. Su un 
punto non vi è alcun dub- 
bio: per i trafficanti non c'è 
differenza tra il doping e le 
droghe. Alcune importanti 
rotte della droga controlla- 
te dalla grande criminalità 
internazionale sono in gran 
parte sovrapponibili a quel- 
la del doping». Scrissi già 
un articolo per il tamtam sul 
fenomeno doping, diffuso 
e pervasivo nel calcio. E nel 
mese dello scorso settembre 
scrissi un articolo,sempre 
per il tamtam, su “Calcio 
Mafia”, il libro del giornali- 
sta canadese Declan Hill la 
cui tesi sosteneva l'esisten- 
za di una rete formata da 
affaristi, gangstern e uomini 
dello sport asiatici che attra- 
verso un'organizzazione 
costituita era in grado di 
lucrare sul settore del calcio 
scommesse modificando i 
risultati di match disputati 
in ogni latitudine del piane- 


ta. Il libro è ricco di indagini 
e ricostruzioni che non man- 
cai di menzionare nel mio 
pezzo. Non passò neanche 
un mese, che un’altra noti- 
zia dalla quale si evinceva 
il legame malavita e calcio 
fece il giro del mondo: in un 
intercettazione telefonica il 
noto calciatore Ronaldhino 
ed il collega Anderson che 
milita nel Manchestern Utd, 
parlavano di una festa rea- 
lizzata insieme a Richard 
Alex da Silva Martins, detto 
“Gigi”, uno dei più potenti 
boss del narcotraffico brasi- 
liano. Anderson non venne 
indagato, nonostante nel 
giugno del 2008 “Gigi” com- 
pletò l'evasione da un carce- 
re a bordo della Porche del 
giocatore. Le indagini svol- 


sua 


te dagli inquirenti hanno 
finora portato all'arresto 
di 31 persone collegate al 
boss del narcotraffico ed al 
sequestro di ingenti quan- 
titativi di droga e denaro. 
Dopo qualche settimana da 
questa notizia, si apprende 
dai giornali spagnoli dell'in- 
chiesta del giudice spagnolo 
Garzén,noto per i procedi- 
menti contro Berlusconi, 
Pinocheteil pugno duro con- 
tro i baschi, il quale ha svela- 
to questa volta i legami tra 
il potente club dello Zenith 
San Pietroburgo e la malavi- 
ta russa. Secondo l'accusa, la 
mafia russa avrebbe corrotto 
il Bayer Monaco per conse- 
gnare la coppa Uefa in mano 
alla squadra russa, finalista 
insieme ai tedeschi nel 2008. 


La vicenda è racchiusa all'in- 
terno dell’ Operacion Troika 
, portata avanti dai magi- 
strati spagnoli, grazie ad 
intercettazioni telefoniche di 
boss russi,per la precisione 
i membri più influenti della 
Tambovskaya, una delle 
quattro associazioni mafio- 
se più temute e importanti 
al mondo. I protagonisti 
della faccenda sono già tutti 
in carcere, arrestati a mag- 
gio dalla polizia spagnola. 
Il problema è che molti dei 
loro nemici, invece, sono 
morti. Uno si chiamava 
Alexander Litvinienko, 
l'ex 007 ucciso col polonio 
a Londra: ha infatti denun- 
ciato i collegamenti tra 
Tambovskaya, politica e ser- 
vizi segreti russi. Tra i nomi 
che ricorrono in questa sto- 
ria c'è quello di Mikhayl 
Monastirsky, ex deputato 
russo: aveva confessato di 


essersi comprato il seggio, di 
essere della Tambovskaya, 
di avere affari importanti 
in Spagna e infine di colla- 
borare con la magistratura 
spagnola. Morto, misterio- 
samente. In un'intercetta- 
zione dell’indagine,uno dei 
boss della Tambovskaya, 
Guenadis Petrov, uno dei 
principali esponenti dell’or- 
ganizzazione criminale, 
parla con un picciotto russo 
ed è perentorio: «Zenit 
Bayern finisce 4-0. Abbiamo 
dato 50 milioni ai tedeschi». 
E’in effetti il risultato finale 
del match disputato contro 
degli irriconoscibili giocato- 
ri del Bayern. Sulla vicenda 
stanno lavorando i magi- 
strati tedeschi. Ma veniamo 
in Italia, la nostra Italia dove 
viene girato una bella pelli- 
cola di denuncia contro la 
mafia come “Gomorra” ed 
il difensore capitano della 


nazionale di calcio Fabio 
Cannavaro, napoletano, 
dice che il film da una brut- 
ta immagine ed etichetta al 
nostro paese. Veniamo pro- 
prio da noi,a Cosenza, e par- 
liamo dell'ex calciatore del 
Cosenza Donato Bergamini, 
parliamone come è già stato 
fatto dalle pagine di questo 
giornale, adesso a vent’an- 
ni dalla sua misteriosa 
morte. Ecco di seguito due 
estratti da due libri scritti 
da Carlo Petrini(ex calcia- 
tore ed ora scrittore, anche 
intervistato dal Tam Tam), 
tra i quali “Il calciatore 
suicidato”,dedicato al caso 
dell'ex centrocampista del 
Cosenza. 

Dal libro “Il calciatore sui- 
cidato” - Domizio: dopo 
tanti anni dalla morte di 
suo figlio, lei che idea si è 
fatto? Perchè Donato non 
c'è più? 

Penso che mio figlio è scivo- 
lato dentro un giro sporco,e 
ho pagato lo sbaglio rimet- 
tendoci la vita...Di sicuro 
non era da solo,cioè c'erano 
altri della squadra insieme 
a lui,anzi penso che sia stato 
qualcuno di loro a tirarcelo 
dentro. Sono convinto che 
mio figlio è stato ammazza- 
to per qualche brutta storia 
che aveva a che fare,poco 
o tanto,con la società del 
Cosenza,con la squadra,con 
il calcio. Saranno state 
le partite “vendute” e il 
Totonero,sarà stato lam- 


biente del calcio a Cosenza 
gli ha tolto la vita a 27 anni. 
Può anche darsi che Denis 
sia caduto nel giro della 
droga,può darsi che abbia 
fatto qualche “sgarro” 
(come si dice a Cosenza) a 
qualche boss. Di una cosa 
però sono sicuro,anzi sicu- 
rissimo: che lui non avrebbe 
mai “venduto” una partita,e 
che non lo ha mai fatto. Sono 
certo che non ha mai,dico 
mai,truccato il risultato di 
una partita. E mi piace pen- 
sare che mio figlio possa 
essere stato ucciso proprio 
per questo”. 

Dal libro: “Senza maglia e 
senza bandiera”: 

Dopo la pubblicazione 
del libro mi è arrivata una 
lettera anonima molto 
“informata” sulla morte di 
Donato. L'ignoto mittente 
conferma che Bergamini 
fu eliminato dalla mala- 
vita organizzata:quella 
ndrangheta locale-scrive 
l'anonimo- che all'ombra 
del Cosenza calcio traffica- 
va stupefacenti (cocaina),e 
“combinava” le partite per 
il Totonero con la compli- 
cità di 5 giocatori cosen- 
tini. Bergamini è stato 
“insaponato”,scrive ancora 
l'anonimo,e conclude affer- 
mando che tutta la verità sul 
delitto la conoscono coloro 
che all'epoca erano addetti 
dello stadio San Vito.Peccato 
che le lettere anonime non 


servano a niente. 


E pensare che basterebbe 
la campagna di un giorna- 
le, per far riaprire il “caso 
Bergamini”, per indurre la 
magistratura a riesaminare 
la vicenda, per rimettersi a 
cercare la verità e fare giu- 
stizia. 

Carlo Petrini ha ragione da 
vendere, ma i media,in gran 
parte imbevuti di un'ideo- 
logia di destra, sono troppo 
impegnati a parlare di cazza- 
te per rincretinirci e per fare 
soldi. Fortunatamente esiste 
differenza tra giornalista e 
giornalista, e giornale e gior- 
nale. Sull’Espresso ad esem- 
pio è apparso un articolo nel 
mese di novembre 2008, dal 
titolo “Football Clan, come 
le mafie assediano il calcio”, 
a firma di Lino Abbate e 
Peter Gomez. Nell'articolo 
è il calcio delle squadre del 
sud d'Italia ad essere messo 
sotto la lente d’ingrandimen- 
to, attraverso cui si scoprono 
i legami tra mafia e pallone, 
e non solo rispetto alle socie- 
tà di calcio, come per ciò che 
concerne la situazione di 
Catania. Nella cinta etnea 
infatti, secondo la polizia, i 
gruppi ultras sono in mano 
alla famiglia mafiosa dei 
Piacenti(e qui si insidiano le 
ombre sul caso della morte 
di Filippo Raciti), mentre a 
Napoli,le “Teste Matte” e i 
“Niss” - Niente incontri solo 
scontri - sarebbero infiltra- 
ti dalla camorra. Lillo Foti, 


patron della Reggina, ha 


ancora al suo fianco in qua- 
lità di vice, Gianni Remo, un 
imprenditore sotto inchie- 
sta per estorsione, a cui la 
magistratura in maggio ha 
sequestrato l'azienda. C'è 
infine chi finisce in manet- 
te e viene condannato (in 
primo grado), come Raffaele 
Vrenna, ex vicepresidente 
della Confindustria calabre- 
se, presidente del Crotone 
calcio (allora serie B ora C1), 
e legato a molti degli uomi- 
ni della “ndrina più impor- 
tante della sua città, quella 
dei Vrenna-Corigliano- 
Bonaventura. Nell'articolo 
dell'Espresso si dice molto 
del caso Pagliuso a Cosenza, 
di cui sul tamtam si è parla- 
to a 360 gradi. Concludiamo 
come avevamo iniziato, 
cioè con una dichiarazione 
di un’'esponente dellas- 
sociazione “Libera”, don 
Pino De Masi, parroco di 
Polistena e responsabi- 
le dell’associazione nella 
Piana di Gioia Tauro:””Da 
noi molti presidenti di squa- 
dre sono mafiosi o mettono i 
loro uomini di fiducia a diri- 
gerle”.Don Pino si chiede se 
i futuri campioni, spesso più 
che a scuola di calcio, non 
vadano a scuola di ‘ndran- 
gheta. Una considerazio- 
ne per riflettere su come la 
mafia si imponga sulle menti 
delle persone, prima che sui 
mercati. 

Mattia 
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...@ visto che siamo sul filo- 
ne dei sogni ve ne racconto 
un altro che ho fatto dome- 
nica notte dopo la mitica 
vittoria in quel di aversa. 
Era una di quelle notti in 
cui il sonno non è profondo. 
Una di quelle notti in cui hai 
fatto bisboccia e nella pan- 
cia ti ballano il tuka tuka le 
noccioline americane ed i 
gamberetti ubriachi si tuffa- 
no nei laghetti di sangria nei 
pressi dell'intestino crasso. 
M’alzavo fumavo, mi ricori- 
cavo e rifumavo. Fino a che, 
quando riesco a prendere 
un filino di sonno, mi ritro- 
vo a Piazza Loreto, la miti- 
ca Piazza dell’inedia dove 
tante ore della nostra adole- 
scenza e della nostra gioven- 
tù abbiamo passato. Di par- 
ticolare, in quel pomeriggio 
di primavera in cui la piazza 
è deserta, c'è che seduto a 
fianco a me, sulla gradinata 
della chiesa, non c'è Giusva 
o il mitico Mimmuzzo 
Maradona, non c'è Pippo 
oppure l'irrefrenabile Jazz, 
il boxer di Gerardo, che face- 
va gli onori di casa correndo 
per tutta la piazza. Vicino a 


me c'è, niente poco di meno 
che, Fabio Volo, il condutto- 
re, attore, show men di radio 
deejay. 

Le cose sembrano andare 
bene, sorseggiamo una birra, 
facciamo due chiacchiere e 
ci diamo qualche pacca sulla 
spalla, ma si mettono male 
quando si comincia a parlare 
di calcio e fenomeno ultras. 
Il Fabio Volo è uno che pure 
via radio non fa mistero di 
non tenere in buon conto il 
calcio. Lo considera un poco 
come l’oppio dei popoli. 
E me lo dice anche in quel 
momento della discussione. 
Ma io sottolineo che non è 
così che bisogna tenere in 
conto anche quegli aspetti 
del fenomeno ultras che nes- 
suno sottolinea mai, soprat- 
tutto sui media, dove gli 
ultrà vengono considerati 
dei violenti e basta e invece 
non è così. Gli ultras sono 
una delle forme di ribel- 
lione vera, dico io, le curve 
sono spazi di libertà, sono 
realtà dalle quali nascono 
interessantissime esperien- 
ze di solidarietà sociale di 
promozione culturale. - si 


come quella che avete fatto 
nella curva di Aversa - mi 
dice lui. 

E lì io rimango secco, non so 
più che rispondere. Adesso 
mentre sto scrivendo que- 
sto racconto, ripensando a 
quello che mi hanno raccon- 
tato mi sento amareggiato e 
deluso. Non ho nemmeno 
più voglia di scrivere. Non 
voglio sapere chi ha torto e 
chi ragione, voglio smettere 
CSM O ice re 
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